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LUCIANO GATTINONI Il più importante specialista al mondo di terapia intensiva 

“Se il virus si attacca ai polmoni è letale
Senza terapia intensiva non si può curare”

CHIARA BALDI

BERGAMO

Il  coronavirus  ha  stravolto  
una città anche nel conto dei 
suoi figli perduti per sempre. 
A Bergamo, tra il primo e il 
24 marzo 2020 sono morte 
446 persone. Un dato molto 
più alto rispetto a quello foto-
grafato negli ultimi dieci an-
ni dall’Anagrafe, che è stato 
in media di 98 decessi. Que-
sto vuol dire che in queste set-
timane ci sono stati 348 mor-
ti in più. Di questi, secondo 
Regione  Lombardia,  “solo”  
136 sono risultati positivi al 
virus. Ne restano fuori altri 
212 che, per il sindaco Gior-
gio Gori, potrebbero essere a 
loro volta vittime del virus. 
Probabili  vittime  che  però  
non sono conteggiate nel bi-
lancio ufficiale. 

D’altronde, il primo cittadi-
no  lo  dice  da  settimane:  
«Ogni famiglia bergamasca è 
stata colpita in qualche mo-

do, vuoi per un contagio o, 
peggio, per qualche familia-
re che non c’è più. Il numero 
dei  positivi  e  dei  decessi  è  
molto più alto di quello che ci 
comunicano ogni giorno». E 
tanto ne è convinto, che ha 
messo i suoi dipendenti a ti-
rar fuori i numeri dei decessi 
degli ultimi dieci anni. Si è co-
sì scoperto che a Bergamo le 
vittime del virus potrebbero 
essere tre volte di più rispet-
to a quelle riportate nei bol-
lettini. Il dubbio era venuto a 
molti, dopo aver visto decine 
di  camionette  dell’Esercito  
trasportare fuori dalla città 
centinaia di bare, urne da cre-
mare altrove perché nel cre-
matorio cittadino non c’era 
più posto, sebbene fosse sta-
to ampliato due anni fa. 

Ma i numeri sono impieto-
si e raccontano, per marzo, 
un’impennata di decessi: 95 
nella prima settimana contro 
una media, negli ultimi dieci 

anni, di 49, 1; 296 nella se-
conda  settimana,  contro  i  
49, 4 in media dei soliti ulti-
mi dieci anni. E infine, 313 
decessi in sette giorni – nella 
terza settimana – contro una 
media di 45. Scrive Gori su 
Twitter: «Con una letalità (il 
rapporto tra  morti  per  Co-
vid19 e positivi al virus, ndr) 
all’1, 5-2 per cento (parame-
tro indicato dalla maggioran-
za dei virologi, ndr), i conta-
giati in città sarebbero tra i 
17 e i 23 mila». Numeri mo-
struosi, in una città che ha po-
co più di 122 mila residenti. 
Eppure, per Regione Lombar-
dia nel capoluogo lombardo 
sono “solo” 891 i positivi. 

Chi sono, quindi, i bergama-
schi positivi  o deceduti che 
sfuggono ai conteggi? Sono 
quelli a cui non è mai stato fat-
to un tampone per capire se 
fossero stati contagiati o me-
no. Persone che sono morte a 
casa perché non hanno fatto 

in tempo a arrivare all’ospeda-
le. Lo dicono i sindaci della 
provincia, lo dice chi si ritrova 
a piangere un padre, un non-
no, una mamma, una sorella 
a cui non può nemmeno dare 
l’ultimo saluto. Perché i tam-
poni si fanno solo, nella poli-
cy di Regione Lombardia, a 
chi ha sintomi “pesanti”. «Lo 
scorso 27 febbraio l’Istituto  
Superiore di Sanità – ha spie-
gato il presidente di Regione 
Attilio Fontana – ci ha comuni-
cato che i tamponi si fanno so-
lo ai sintomatici, per gli altri 
sono fuorvianti».  Nelle  cin-

que settimane dell’emergen-
za  coronavirus,  quindi,  chi  
aveva febbre o una lieve tosse 
non veniva sottoposto al test 
del tampone, ma veniva invi-
tato a rimanere a casa, maga-
ri autoisolato. Solo che poi si è 
scoperto  che  il  coronavirus  
ha una «evoluzione velocissi-
ma» per cui peggiora in modo 
drammatico  in  pochissime  
ore, come ha più volte ricor-
dato  l’assessore  al  Welfare  
Giulio  Gallera.  Ecco,  molti  
bergamaschi  all’ospedale  
non ci sono mai arrivati. —
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FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

L
uciano Gattinoni, 75 an-
ni, medico rianimatore 
di fama internazionale, 
ex direttore scientifico 

del Policlinico di Milano e presi-
dente della Società mondiale di 
Terapia intensiva, è professore 
ospite all’Università di Gottinga 
in Germania. Da lì esamina i dati 
che i suoi ex allievi, primari dei 
principali ospedali lombardi, gli 
inviano per un parere sul corona-
virus. E, anche se non lo ammet-

terà mai, molti pazienti vengono 
curati grazie alle sue intuizioni. 
Che idea si è fatto del corona-
virus? 
«È un microrganismo che nella
maggioranza dei casi non fa
danni, ma in alcuni si attacca ai
polmoniediventaletale.InGer-
mania ho visto dei pazienti e
molti me li hanno sottoposti
dall’Italia.Lamalattiasipresen-
ta in modi diversi e porta a una
gravecarenzadiossigeno».
È vero che ne ha intuito la cau-
sa? 
«Mentre la polmonite colpisce
glialveoli,questapolmonitevi-
rale interstiziale tende a inter-

feriresullapartevascolare.Co-
sì i vasi sanguigni del polmone
perdono potenza e causano l’i-
possiemia, cioè la carenza di
ossigenonel sangue».
Come si cura? 
«Se viene l’ipossiemia il cervel-
locompensaaumentandolare-
spirazione, per questo i malati
arrivano in ospedale apparen-
temente in forma. In realtà, si
ha già una saturazione bassa
dell’ossigeno nel sangue. Per
aumentare il respiro si fa più
pressione,ilpolmonesiinfiam-
ma e il plasma filtra nell’inter-
stizio.Unmeccanismochesiin-
terrompe solo con un’intuba-

zionedi10-15giorni».
E se non c’è posto in terapia in-
tensiva? 
«Bisogna trovarlo perché ca-
scoe pronazione, lo dicoio che
l’ho ideata, sono palliativi. In-
tubando si permette al pazien-
tedimantenersidormientefin-
ché le difese immunitarie vin-
conoil virus. Almomento è l’u-
nica cura. Non a caso muoiono
di più quelli fuori dalla terapia
intensivachedentro».
Dunque l’intubazione è sem-
pre necessaria? 
«Perstabilirloandrebbemisura-
ta la negatività della pressione
con un catetere esofageo, ma

oranegliospedalinonc’ètempo
e si decide come in guerra: chi
hafamed’ariaefarientrareleco-
stoleperrespirarevaintubato».
È vero che si sceglie in base 
all’età? 
«Chidiceilcontrariomente,ma
è naturale con poco tempo e
molto afflusso. Si valuta la pro-
babilità che un paziente anzia-
nopossasopravvivereadueset-
timanedi intubazione.Hosem-
preinsegnato aprovare pertut-
ti un trattamento intensivo per
24ore,maoranonsiriesce».
E le cure farmacologiche? 
«Al momento non ce ne sono
diefficaci».
In quali casi si muore con o 
per il coronavirus? 
«La domanda da fare è: quan-
te vittime ci sarebbero senza
l’epidemia? Gli oltre 8mila
morti italianisonodovutialco-
ronavirus».
Come mai così tanti? 
«Pur avendo fra le prime sani-
tà al mondo, si è intasato il si-

stema e non si è potuto curarli
al meglio per mancanza di po-
sti e di personale. I veri numeri
da sapere sono i pazienti rico-
verati, i morti in ospedale e
quelli interapiaintensiva».
È vero che i giovani se la cava-
no? 
«Unfisicoanzianoreagiscepeg-
gioallamalattiaeallecure.Ilmi-
steroèperchédaunsolovirusci
sianocasiconsintomidiversi».
Cosa ne pensa degli ospedali 
da campo? 
«In guerra si fa il possibile, ma
resto scettico perché per la te-
rapia intensiva oltre al respira-
tore serve un’équipe che si for-
miinannidi lavoro».
Una  sanità  con  meno  tagli  
avrebbe retto meglio? 
«È vero che si è tagliato troppo,
ma un’emergenza del genere
coglie chiunque impreparato.
L’unico rimpianto è di non aver
pensato alle scorte di materiale
eaunpianopreciso». —
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MONICA SERRA

BERGAMO

«Q
ui i morti non si 
fermano, si mol-
tiplicano. E per 
adesso non solo 

non diminuiscono, ma cresco-
no. Chi è più grave muore in 
ospedale, ma molti si spengo-
no nelle loro case e non rientra-
no nei conteggi ufficiali». So-
no parole piene del dolore del-
la sua gente quelle del vescovo 
di Bergamo, monsignor Fran-
cesco Beschi. Mercoledì ha ce-
lebrato una piccola cerimonia 
per benedire le prime centotre-

dici urne rientrate dopo le cre-
mazioni fuori regione. Sono le 
salme trasportate dalla colon-
na dell’Esercito nelle immagi-
ni che hanno fatto il giro del 
mondo.
Monsignor Beschi, i feretri so-
no così tanti che i sacerdoti li 
accolgono nelle chiese.
«Che siano in una chiesa è un
dono di rispetto e di premura.
Un gesto di tenerezza verso
persone che muoiono sole: an-
chelelorosalmerischianodiri-
manereaccatastate.Mihatele-
fonatounsacerdotechehaper-
so suo papà. Lui è in quarante-
na, la mamma in quarantena, i
fratelli anche. Non si fa alcun
funerale,verràportato alcimi-

teroesepolto,senzachenessu-
nopossa partecipare».
La sua gente sta pagando il 
prezzo più alto. Come vivete 
questa sofferenza?
«Quando il malato viene porta-
to via in ambulanza i familiari
nonlovedonopiù,nonlosento-
no più. Il dolore è immenso. Mi
sembrache in questo momento
crescaunacondivisioneprofon-
da. In questi anni ci siamo con-
dannatiauna specie di autoiso-
lamento, ognuno pensava per
sé. Ora che viviamo l'isolamen-
to imposto, ci rendiamo conto
di quanto sia necessaria la con-
divisione,lavicinanza».
Nella Bergamasca il virus ha 
anche ucciso 23 parroci.

«Alcuni erano molto anziani,
persone che amavo tanto. Al-
tri erano di età matura, cin-
que relativamente giovani.
Caduti in servizio. È un triste
dato che però racconta lo sta-
re accanto alle persone. E ce
ne sono una ventina ricovera-
ti, alcuni gravi. Stiamo viven-
do questa pena condividendo-
la con quella della nostra gen-
te. Non siamo separati dalla
comunità nemmeno nel pas-
saggio della morte».
Nessuno  può  partecipare  a  
messe e funerali. Come fate a 
stare vicini ai fedeli?
«Ho riconsegnato alla comuni-
tàcristianaduedonicheappar-
tengono alla tradizione. Il pri-

moèil“votumsacramenti”:ife-
deli che non possono accedere
allaconfessione,possonorivol-
gere al Signore la richiesta di
perdonoconunapreghiera».
E ai malati?
«Abbiamo aperto le nostre
strutture ai pazienti in quaran-
tena e il seminario a medici e
infermieri che non se la sento-
no di tornare in famiglia. Ma
anche il servizio telefonico
“Un cuore che ascolta”, con
cui religiosi e laici offrono con-
solazione e supporto psicolo-
gico ai sanitari, che eroica-
mente stanno donando le lo-
ro forze, e a chi ne ha bisogno.
I preti delle nostre 400 parroc-
chie hanno riscoperto i social,
lo streaming, le app, le video-
chat, le radio, per stare accan-
to ai ragazzi e fare compagnia
agli anziani».
Papa Francesco le ha telefona-
to. Cosa le ha detto?
«IlSantoPadreèstatomoltoaf-
fettuoso,ha manifestato la sua
paterna vicinanza a me, ai sa-
cerdoti, ai malati, a coloro che
li curano prodigandosi in mo-
do eroico e atutta la comunità.
Questo suo gesto così delicato
è stata una eco, una realizza-
zione concreta di quella carez-
za del nostro santo Giovanni
XXIII, originario di Sotto il
Monte,proprionellaBergama-
sca, che la natura con i primi
germogli di primavera ci sta ri-
consegnando».
Come farà la comunità a risol-
levarsi da tanto dolore?
«Questo isolamento sta chie-
dendo una riflessione su ciò
che conta. Bergamo “mola
mia” si legge ovunque, non
mollare! Ma è anche Bergamo
non vuole essere molle. Fare-
moiconticonleperdite,coipo-
sti vuoti. C’è una forza interio-
re più profonda anche del ma-
le. Una solidità che mi ha fatto
vedere persone a pezzi aiutare
chiaveva solounacrepa». —
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FRANCESCO BESCHI

VESCOVO DI BERGAMO

CLAUDIO FURLAN - LAPRESSE 

LUCIANO GATTINONI

MEDICO RIANIMATORE 

FRANCESCO BESCHI Vescovo di Bergamo “Il Papa mi ha telefonato
per manifestare vicinanza a me, ai sacerdoti, ai malati, a chi li cura”

“I feretri nelle nostre chiese
un gesto di tenerezza
verso chi muore da solo”

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Con l'isolamento 
imposto, ci rendiamo 
conto di quanto 
sia necessaria 
la condivisione

FABIO POLETTI

MILANO

I numeri continuano a cre-
scere. In Lombardia più che 
altrove. Il Governatore Atti-
lio  Fontana  ammette  che  
non va bene: «I numeri pur-
troppo non sono molto belli. 
Il numero dei contagiati è au-
mentato un po’ troppo rispet-
to ai giorni scorsi. Sono per-
sonalmente preoccupato». Il 
raffronto tra i dati nazionali 
e quello della Regione che 
più è in trincea contro il coro-
navirus è a dimostrare che a 
Nord il contagio ancora dila-
ga. Secondo i dati della Pro-
tezione Civile i contagiati in 
tutta  Italia  sono  saliti  a  
62013, ben 4492 in più di 
mercoledì. In Lombardia so-
no diventati 34883, con un 
incremento di  2443 perso-
ne, ben più delle 1643 del 
giorno prima. Per fortuna ci 
sono altri 1501 dimessi che 
portano il totale a 7839.

Oltre la metà dei nuovi po-
sitivi al Covid-19 di tutta Ita-
lia, sono sempre in Lombar-
dia, la Regione che per pri-
ma, dal 21 febbraio scorso, si 
sta misurando con il corona-
virus. Anche il trend dei de-
cessi segue la stessa curva al-
gebrica.  Ieri  sono morti  in  
712 in tutta Italia ma più del-
la metà, 387 decessi, sono av-
venuti  in  Lombardia.  Una  
spiegazione possibile dell’in-
cremento dei contagi in Lom-
bardia potrebbe essere data 
dall’aumento  dei  tamponi  
che vengono eseguiti. Se all’i-
nizio ad essere sottoposti al-
lo screening erano solo i sin-
tomatici  con  una  storia  di  
contatti con già positivi, oggi 
in Lombardia si punta ad al-

largare la rete dei controlli 
sanitari anche alle categorie 
più a rischio. Tra quelli che 
saranno presto sottoposti a 
screening ci sono i 100 mila 
dipendenti del sistema sani-
tario in Lombardia. Un nu-
mero che dovrebbe fornire 
una garanzia nella rete di co-
noscenze  della  diffusione  
del virus, ma incidere in mo-
do anche notevole sul nume-
ro dei contagiati. Più tampo-
ni si fanno, più contagiati si 
trovano, più si innalza in mo-
do  significativo  il  numero  
dei positivi al Covid-19.

Spiega  Fausto  Baldanti  
dell’Ospedale San Matteo di 
Pavia, uno dei presidi sanita-
ri più impegnati nella lotta al 
coronavirus: «Dal 21 febbra-
io in  Lombardia sono stati  
eseguiti 90 mila tamponi. In 
un mese è cambiata anche la 
nostra capacità di analisi, sia-
mo passati da 3 laboratori a 
22 laboratori dove vengono 
analizzate le provette con i 
tamponi».

Un lavoro enorme. Lo san-
no tutti che è l’unica strada 
possibile, sia per conoscere 
la  diffusione  del  virus,  sia  
per mappare la rete dei con-
tagiati e le loro relazioni so-
ciali. Che sia questo il motivo 
reale, dietro all’incremento 
dei contagi, lo pensa anche 
Agostino Miozzo della Prote-
zione Civile nazionale: «L’i-
potesi è che ci sia stato un in-
cremento dei tamponi fatti 
nei giorni precedenti. Ma la 
cosa importante è la veloci-
tà di incremento della curva 
che  apparentemente  sem-
bra rallentare. Non possia-
mo  però  aspettarci  un’im-
provvisa diminuzione. Dob-

biamo osservare nei prossi-
mi giorni gli effetti sul nume-
ro dei contagi delle decisio-
ni prese».

L’ipotesi  che  il  contagio  
possa esplodere a Sud, ed è il 
timore  più  grande,  al  mo-
mento è smentito dai nume-
ri. Tra le Regioni del Nord do-
ve ci sono il maggior numero 
di casi - 8850 in Emilia Roma-
gna, 6140 in Veneto e 5950 
in Piemonte -  e  quelle  del  
Centro Sud ci  sono ancora 
differenze abissali. Nel Lazio 
sono  1835,  in  Campania  
1169 fino agli 81 del Molise 
che guida la classifica delle 
Regioni meno contagiate. —
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INTERVISTA

Intubando si 
permette al paziente 
di far vincere le difese 
immunitarie sul virus
E’ l’unica cura

ANSA

INTERVISTA 

FRANCIA

Parigi apre all’uso

di idroclorochina, 

mix antimalarico

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

In tanti vengono 
portati al cimitero
e sepolti, senza
che nessuno
possa partecipare

Tornano a crescere 
i contagiati lombardi
“Più tamponi più casi”
Il presidente Fontana: “Sono preoccupato”
Dal 21 febbraio screening a 90mila persone 
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LAPRESSE

Il reparto Covid dell’ospedale 
San Matteo di Pavia

“A Bergamo i morti 
e positivi sono di più”
Il sindaco Gori: dati sottostimati, mancano 348 nomiIl  governo francese  apre 

all’uso di clorochina per i 
pazienti  affetti  da  Co-
vid-19. La sostanza è da 
tempo utilizzata come trat-
tamento per la malaria. Il 
mix farmacologico ora au-
torizzato è stato applicato 
dall’ospedale  La  Timone  
di  Marsiglia,  guidato dal 
professor  Didier  Raoult,  
su alcuni pazienti malati 
di coronavirus. Raoult ha 
trattato  i  malati  con  un  
mix tra l’antimalarico e un 
antibiotico per i problemi 
respiratori,  l’azitromici-
na. Ora, Parigi dà la possi-
bilità agli ospedali di som-
ministrare le due moleco-
le. Anche ai pazienti rien-
trati a casa, solo se monito-
rati. Per la comunità scien-
tifica, però, l’efficacia è tu-
ta da dimostrare. L’Italia, 
intanto, ha ricevuto dal Pa-
kistan 500 mila pastiglie 
dello stesso farmaco, se-
condo quanto riferisce la 
Farnesina. 

L’ultimo saluto alle 113 urne rientrate a Bergamo dopo la cremazione 

8 LASTAMPA VENERDÌ 27 MARZO 2020

PRIMO PIANO

Link1    http://edicola.xp3.biz/ Link2 https://www.keeplinks.org/p41/5dc59c2c16371

Trovate tutti gli altri Quotidiani su http://www.leggenditaly.com/




